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Arcore, il grido di dolore del sindaco 
«Basta cortei, non ne possiamo più» 

•Basta con le manifestazioni. I miei cittadini non ne possono 
ptù...slamo brianzoli e non ci place II baccano. Stiamo 
rischiando di diventare come Las Vegas, la città buona per 
ogni occa*lone_.ad ogni pisciata di cane da tutta Italia 
vengono qui da noi a protestare». Il grido di dolore viene da 
Arcore, la cittadella del potere bertusconlano, Il borgo 
brianzolo che dopo decenni di operosa quiete ha assaporato 
per la prima volta cortei, comizi e slogan di protesta. Il 
cavaller Berlusconi, Insomma, è diventato un vero e proprio 
problema di ordine pubblico. Il sindaco leghista Enrico 
Parego, ancora profondamente sconvolto per l'arrivo In 
paese dei 15.000 manifestanti convocati dal sindacati II 7 
ottobre scorso, ha preso carta e penna per scrivere al 
ministro degli Interni: «Non avendo lo l'Intenzione di 
trasformare Arcore da tranquillo e operoso centro In una 
città'spettacolo, simbolo da sfruttai» per ogni forma di 
protesta, è mio Intendimento per quanto è possibile e 
consentito dalle circostanze, concedere le necessarie 
autorizzazioni affinché In futuro abbiano luogo soltanto 
manifestazioni di carattere strettamente locale». 
Secondo il sindaco «Arcore ha una dimensione troppo ridotta 
per ospitare manifestazioni cosi Imponenti In quanto, in caso 
di Incidenti o danni le ripercussioni negative nella cittadina 
sarebbero proporzionalmente più rilevanti rispetto a quelle 
che potrebbero verificarsi In altre città ben più popolose». 
Alt, dunque, aJ grandi cortei: •Anche perché se andiamo 
avanti cosi - confessa II dottor Enrico Perego -qui va a finire 
ohe I miei cittadini mi linciano». - Livio Senigalliesi/Ap 

E Milano ritrova la sua voce 
Otta chiusa per sciopero, 300mila al Duomo 
Milano s'è svegliata ieri in un giorno di lotta contro la leg
ge finanziana e contro il governo e ha vissuto una mattina 
memorabile, come non capitava da decenni, come forse 
nella, sua storia recente «on era m^iaccactatorcorne prò* 
babilmente nessuno si immaginava Tre cortei sbno'sfilati 
lurtgp le,strade dej centro'verso piazza del Duomo, dove 
neppure tutti i manifestanti sono potuti entrare. Come se 
una città intera avesse ritrovato la voce. - - -

ORESTE PI VETTA 

sa MILANO Quelli che Berlusconi 
non ama, quelli che Berlusconi fa 
finta di amare Quelli vicini alla pen
sione, quelli ormai pensionati, I gio
vani che la ̂ pensione la vedranno 
beati loro nel Duemila avanzato I 
giovani che aspettano il lavoro, gli 
altn che già ce l'hanno 1 bambini 
del Convitto Rinascita, i poliziotti in 
servizio d'ordine e quelli sotto lo stri
scione del Siulp Le guardie giurate, 
gli operai e i tassisti, i dipendenti co
munali e i vigili del fuoco, i ragazzi 
dei centri sociali e le tute bianche 
della Pirelli, la Gilera che rischia di 
chiudere (a Arcore) e la GBC già 
chiusa (a Cinisello), gli impiegati 
delle banche e i commessi dei ne
gozi e della Standa, gli edili, che si 
trascinano alle spalle un muro, pen
colante di cartapesta. Signore e si-
gnon. anche la Rmnvest. Ecco lo 
striscione Cerano le top model 
Le ho viste O erano solo belle ra
gazze? Tutti insieme, saranno stati 
duecentomila, trecentomiia. La più 
grande manifestazione a Milano ne
gli ultimi ventanni, forse da pnma 
ancora, la memona non va tanto in 
là Neppure il 25 Apnle Allora pio
veva len è stata, per tanti motivi, 

una delle giornate più belle dell'an
no sole, aria limpida, cielo azzurro 

Un mare di persone 
1 cortei erano tre Poi si sono ag

giunti quelli degli studenti Si sono 
uniti si sono divisi, sono tornati in
sieme era un mare di persone che 
da ogni strada convergeva verso 
piazza del Duomo, per ore, dalle 
nove del mattino fino a mezzogior
no, gndando slogan cantando, suo
nando Rumore e silenzio improvvi
so rulli di tamburo e applausi An
che per questo una manifestazione 
cosi non si vedeva e non si sentiva 
da tempo Comizi ascoltati Lanzza 
e gli altn, fino in fondo, intervallati 
da applausi, quando lo speaker an
nunciava «siamo duecentomila sia
mo trecentomila » Il numero cre
sceva, passando i minuti perchè i 
cortei sopraggiungevano e si strin
gevano davanti al sagrato ai lati ver
so la Gallena o verso Palazzo Reale 
L'orchestrina dei centn sociali into
nava l'Intemazionale Le bandiere 
dei sindacati sventolavano Dagli ar-

* madi dei consigli di azienda erano 
usciti la mattina presto stnscioni di
menticati dagli uffici di quel tema

no milanese molto arretrato dove il 
sindacato entra si e no una volta 
nella vita 

Spot, filastrocche e poesie.' 
! manifesti erano 'un racconto, 

tante storie trascritte con il penna
rello p con la vernice nera sulcarto-
ne o su fogli di carta, inchiodaU su 
un'asta di legno o appesi al collo 
Niente di ufficiale, prestampato 
C'era poco di regolare, i bei cartelli 
bianchi con la scritta blu Cgil Osi Uil 
erano in minoranza Chi aveva vo
glia inventava il suo slogan, la sua fi
lastrocca, la sua poesia Rime ardite 
scioglilingua micidiali, unitissimi n-
tomelli «Se trentacinque anni vi 
sembran pochi/ provate voi a lavo
rar/ e capirete la differenza/ di lavo
rare e di comandar» «Lunga la stra
da stretta la via/ non ci resta che re
citar I avemana » Vanazioni infini
te sul tema delle pensioni sulla bia
de Berlusconi, Bossi, Fini e npetute 
nmecon Mussolini, coraggiose testi
monianze di pentimento («ti ho vo
tato, adesso m hai fregato») Il più 
understatment, recitato sottotono 
«Ci consenta, noi remiamo contro» 
Il più rapido sintetico esaustivo, 
polente «Berlusconi, fuon dai co
glioni» Unospot » 

Il Presidente non se l'aspettava 
ma Milano gli ha un pò voltato le 
spalle Forse la sua città cercava so
lo I occasione buona, dopo tanto 
Craxi, tante tangenti tanto vecchio 
craxismo riciclato nel forzitalismo 
Camminando o attendendo al varco 
se ne vedevano di tutti i colon, per
chè con i bimbi nelle carrozzine e ì 
prepensionati, mani indunte dalla 
catena di montaggio, ancora un pò 
di nero sotto le unghie (propno co

si), c'erano anche le giacche blu 
cravatta a palline d'ordinanza, tipo 
sindacalmente «quadro» con aspira
zioni di management, stile becco-
niano-d'antan.-Mancavail-telefani-
no Pero-e-uha sorpresa Questa*Ma 
rivoluzione. Che non ci fossero solo 
operai da, un lato e studentelli sotto 
gli striscioni annenti del leocavalli-
smo a far casino, anzi tutto somma
to sembravano pochi Ma che ci fos
se la città, propno tutta la città senza 
distinzioni di fronti e di classi, tranne 
quelle supenori naturalmente^en-
tourage craxiano berlusconlano 

«Slamo In tanti, e poi?» 
Quante belle facce, invece dice

va una mia amica pidiessina. Si so
no riviste finalmente le belle facce, 
senza dover andare al cinema e cer
carle nei film di Amelio Si sono mo
strate, ecco basta dare un occasio
ne, un'opportunità, un appunta
mento e le belle facce si mostrano 
Pero non si sono sentiti gli slogan 
forti di una volta Non ti bastava 
«Berlusconi eccetera eccetera»? Cia
scuno sente poco la guida del parti
to o del sindacato adesso Ciascuno 
è venuto con ì suoi slogan e i suoi 
cartelli ciascuno ha la sua politica 
cercando però gli altn e la protesta 
diventa unitaria In piazza si sono ri
trovati in tanti comunisti di inonda
zione pidiessmi, cattolici ci saran
no stati anche i leghisti (che ufficial
mente se ne stavano duecento sol
tanto, a protestare per conto loro 
contro la legge finanziaria e contro il 
sindacato nel Teatro Nuovo) altn 
senza partito e senza sindacato «E 
una manifestazione sindacale però 
Berlusconi se ne deve andare Sene 
devono andare tutti» «Berlusconi 

con tutte le sue pro
messe ha solo portato 
al governo ì fascisti» 
«Berlusconi ha fatto il 
miracolo" sta dimo
strando che cosa è ina 
politica di classe Con
tro di noi»- «SI. manife
stiamo Siamo in tanti 
E poi'» Forse non è 
stata solo una festa 
L interrogauvo ce l'a
vevano in testa molti e 
scopriva il problema-
Dove andare che cosa 
fare Questa forza, le 
duecentomila persone le trecento-
mila persone gli altn in tante città 
italiane forse si può da questi nu
meri ricavare l'idea semplice che la 
forza c'è, e è la voglia di cambiare, 
e è la disponibilità a lottare Lo scio
pero ha ndato la parola ad una città 
che s'era consegnata alle immagini 
della retonca del meneghinismo-
berlusconismo tipo beviti un Cynar, 
nella nuova versione «dopo tangen
topoli, ci pensiamo noi a laura e a 
ciapà i danèe» E quindi rassegnata 
e forse convinta al silenzio 

Il silenzio però può essere anche 
una gran voce Lontano da 11 dalla 
piazza del Duomo e dalle piazze da 
via Dante o dal Cairoli da Porta Ve
nezia o da San Babila lontano dai 
cortei - len non era il 25 Apnle, sotto 
la pioggia, un giorno festivo -palazzi 
chiusi negozi chiusi finestre degli 
uffici chiusi, traffico quasi fermo 

L altro ieri vigilia di sciopero in
vece pareva I inferno, caos, clacson 
e un tumulto continuo ininterrotto 
d affan e di lavoro Sembrava che la 
c.ttà corresse come pnma di Natale 

14 ottobre a Milano 
Quel che ho capito è 
Che ce l'abbiamo fatta ' 

f Quarta le frafigè'pgtreme delQriéó'" 
' Un vecchio in corso Venezia 
fattaa che cosa? Ascoprtra { \ 
Insieme in tanti un'altra volta7 ' 
Essenziale rimane essendo duri 
Salvare la gentilezza , 

* GIOVANNI GIUDICI 

perchè ventiquattro ore dopo si 
chiude E len la città attorno alle 
piazze e ai cortei, si è chiusa Anda
vano solo i tram e le metropolitane, 
salvo un quarto dora di fermata 
giusto un quarto d'ora per non crea
re difficoltà Si passava tra file di pa
lazzi chiusi negozi chiusi finestre 
chiuse un rumore di sottofondo pe
rò lontano smorzato, un rumore e 
una quiete da ferragosto profondo, 
sotto il cielo limpido e il sole che 
scaldava un po' meno ma scalda
va Venivano le lacnme per 1 emo
zione mentre gli occhi correvanosu 
una città semideserta e poche cenu-
naia di metn più in là su una città 
piena di vita di colon e di sentimen
ti una città che s'è sentita sconfitta 
appena le illusioni le promesse so
no svanite insieme con i iingle della 
pubblicità e che ha trovato il modo 
una volta tanto di dire la sua senza 
bisogno di televisioni e di filmini 
una città di persone e di «belle fac
ce» una città sincera e onesta Lo 
sciopero generale le ha ndato un 
pò di voce ^ < 

Cinquantamila in piazza con i Cobas nella capitale 

©r* c ALESSANDRA BADUEL 

Un momento della manifestazione del Cobas a Roma Enrico Natoli 

sa ROMA Biscioni di stoffa verde 
«mostnfico» e tanta fantasia alla 
manifestazione nazionale di SOmi-
la tra Cub, Cobas, Comitati di base 
e Centn sociali che è sfilata nel po-
inenggio a Roma, da piazza Ese
dra a SS Apostoli Contro Berlu
sconi e il governo, «che taglia sala-
n lavoro e pensioni», come recita
va lo stnscione iniziale C'era qual
che timore di tensioni, ma tutto si è 
svolto tranquillamente Anche per 
loro i sindacati autonomi di sini
stra che non avevano adento ai 
cortei Cgil Cisl e Uil l'affluenza 6 
stata eccezionale Molti, comun
que i giovani romani che hanno 
partecipato ad ambedue i cortei, 
quello imponente della mattina e 
quello cntico anche verso ì confe
derali del pomenggio 

Il tema chiave, in ogni caso re
stava quello del no al governo In 
cima al corteo, camminavano due 
enormi testoni di gommapiuma 
Agnelli con la sigaretta in bocca 
Berlusconi con una enorme forbi
ce in mano E l'uomo sotto la testo-
na recitava «Credevamo che go
vernare fosse una cosa complicata 
delicata, che necessitasse lunghi 
studi economici Invece è tanto 
semplice basta un paio di forbi
ci » Dietro, si dipanava il corteo 
Slogan dun, canzoni di Pietrangeli 
- di nuovo, come la mattina, «Con
tessa» - e tanti lavoratori di fuon 
Roma i disoccupati di Palermo 
operai dell Ansaldo, di Varese, To
nno, Milano, Toscana, Campania 

Lo spezzone dei Centn sociali 
era aperto dallo striscione della 
«Strada», nuovo locale occupato 

una settimana fa nella capitale Se
guivano Break Out Intifada Corto 
Circuito, tutti di Roma E il Ganbal-
di di Milano Poi il Villaggio globa
le sempre romano con uno stn-
scione contro il governo, ma dedi
cato agli immigrati «Bossi, Fini 
Berlusconi Permesso di soggiorno 
scaduto1» A ruota 1 associazione 
antirazzista Senza Confine «Gover
no il solo nero che avanza» Tutti e 
due gli striscioni, e erano anche al
la manifestazione della mattina 
Come molti degli studenti medi e 
universitan 

Erano le cinque di pomeriggio 
quando la testa del corteo raggiun
geva piazza Venezia e SS Apostoli 
Le sei passate quando amvavano 
gli ultimi stnscioni In piazza han
no parlato i quattro segretan dei 
sindacati non confederali «È un 
successo - diceva contento Pier

paolo Leonardi segretano nazio
nale delle RdB - 1 lavoraton di Ro
ma nonostante il blocco delle au
to deciso dal sindaco hanno dato 
una nsposta eccezionale Ma i la
voraton di altre regioni sono stati 
concordi nel venire a Roma per da
re un segnale della forza che stia
mo conquistando Un treno spe
ciale è arrivato dalla Sicilia con 500 
persone dieci pullman dalla Lom
bardia tre da Bologna quattro da 
Firenze, due da Potenza e tre da 
Napoli Gli aderenti al sindacato in
dipendente di base hanno scelto di 
lottare, senza nessuna svendita» 
Ed insieme a lui anche gli altn se
gretan nbadivano che «quella di 
oggi è la nsposta più efficace alla 
manovra finanziana di Berlusconi, 
ma anche ai sindacati confederali, 
che non possono più pretendere di 
presentarsi come I unico interlocu
tore credibile del governo» 

DALLA PRIMA PAGINA 

0 cambiano o... 
pacifiche manifestazioni di popo
lo come forse non vedevamo da 
molti anni Prevaleva e colpiva la 
consapevolezza tra i manifestanti 
della posta in gioco la determina
zione e la contemporanea sereni
tà di chi si sente colpito ma ha la 
forza e la voglia di nspondere con
tando su argomenti fondati e cre
dibili, sulla propna capacità di 
mobirrtarRSné' Acanto pacifico1 e 
iLspcii'iuLIVcsi.ru.-K cTi uirprb 
pno dintto, quello di scioperare e 
manifestare la propna opinlSne, 
ha fatto riscontro una violenta e 
spesso volgare seguenza di giudizi 
di esponenti della maggioranza e 
del mondo delle imprese sullo 
sciopero e sui suoi obiettivi Non 
mi pare francamente il caso di n-
spondere Sono segnali di nervosi
smo e arroganza Mi interessa solo 
far notare che questi giudizi ven
gono dalle stesse forze politiche 
che hanno pnma tentato di esor
cizzare lo sciopero giudicandolo 
inutile, poi hanno ipotizzato rischi 
gravi di disordini durante le mani
festazioni e ora. clamorosamente 
smentiti dai fatti, nlanciano una 
campagna odiosa contro il sinda
cato e il suo ruolo 

A questo punto il sindacato uni
tario definirà un nuovo program
ma di iniziative politiche nlevanti, 
di massa e di lotta per arrivare a 
realizzare gli obicttivi più volte ri
cordati far introdurre modifiche 
alla Finanziana per rilanciare il la
voro e il Mezzogiorno costringere 
il governo a discutere di nforma 
del sistema previdenziale abban
donando la scelta del ridimensio
namento assurdo del regime pen
sionistico pubblico Per noi lo 
sciopero era e rimane uno stru
mento importante non certo 1 o-
bifttivo che invece è rappresenta
to dal mutamento dei provvedi
menti varati 

Il governo ora ha 1 obbligo di ri
spettare la decisione assunta a lu
glio dal Parlamento, e autorevol
mente e responsabilmcnf ricor
datagli dal presidente della Re
pubblica di stralciare dalla legge 
Finanziaria ogni elemento relativo 
alla norganizzazione del sistema 
previdenziale per collocarlo in un 
apposito disegno di legge da pre
sentare in Parlamento Quel testo 
e la dispon.bilità concreta a modi
ficare le scelte contenute rella Fi
nanziaria e da noi criticate pos
sono diventare la base della ripre
sa del confronto tra le parti sociali 
Ma senza equivoci Non bastano 
le buone intenzioni dichiarate da 
qualche ministro Non si riprende 
il confronto solo perché lo sciope
ro generale si è fatto servono tatti 
concreti e credibili da parte del 
governo Intanto il sindacato pro
seguirà con le sue iniziative e darà 
continuità alla lotta fino a quando 
non prenderanno corpo disponi
bilità e risultati apprezzabili Pro
pno perché non si è trattato di una 
giornata ntuale [Sergio Cofferati] 


